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30. Bernardino Scapi,  
detto Bernardino Luini
(Dumenza, 1480/1482 - 
Milano?, 1532)
Innalzamento della croce 
1525-1530

tecnica/materiali 
olio su tavola 

dimensioni
72,3 × 58,5 cm

provenienza
ignota

collocazione
Milano, Museo Poldi Pezzoli  
(inv. 1625/664)

scheda storico-artistica
Cristina Quattrini

restauro
Anna Lucchini

relazione di restauro
Anna Lucchini

con la direzione di
Raffaella Bentivoglio Ravasio 
(Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per la città 
metropolitana di Milano);  
Lavinia Galli (Museo Poldi 
Pezzoli, Milano)

indagini
Fotodarte di Giuseppe e Luciano 
Malcangi (documentazione 
e indagini fotografiche);  
C S G Palladio srl (analisi 
chimico-stratigrafiche)

Scheda storico-artistica

L’Innalzamento della croce entrò nel Museo 
Poldi Pezzoli nel 1885, durante la direzione di 
Giuseppe Bertini che seguì alla morte di Gian 
Giacomo Poldi Pezzoli nel 1879. La decisione 
di comprare un dipinto così danneggiato riflet-
te senz’altro la grande fortuna di Bernardino 
Luini durante l’Ottocento, quando, sulla scia 
del rilievo che Luigi Lanzi gli aveva conferi-
to nella Storia pittorica della Italia (1795-1796 
[1809], ed. 2022, II, pp. 303-306), venne con-
sacrato come il principale artista lombardo del 
Rinascimento.
L’acquisto fu commentato in un articolo sulle 
nuove acquisizioni del museo da Giovan Battista 
Vittadini (1895), che assegnò l’opera al momento 
più tardo di Bernardino Luini, in prossimità del 
ciclo della Passione in Santa Maria degli Angeli 
a Lugano (1529), senza pubblicarne l’immagine. 
L’attribuzione fu poi sostenuta da Gustavo Friz-
zoni (1901), con un confronto con gli affreschi di 
San Maurizio al Monastero Maggiore a Milano, 
e da Giorgio Nicodemi (1922), che collocò l’ope-
ra negli inoltrati anni venti, anni ai quali faceva 
risalire anche il polittico del duomo di Bobbio 
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Prima del restauro

(1521-1522, ora al Museo dell’Abbazia di San 
Colombano) e la Crocifissione e santi già nella 
collezione Crespi (da considerare verosimilmen-
te copia antica dell’esemplare dell’Ermitage di 
San Pietroburgo).



313

Lo
m

ba
rd

ia
In

na
lz

am
en

to
 d

el
la

 c
ro

ce

Dopo il restauro
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Il cattivo stato dell’Innalzamento della croce, 
offuscato da vernici disomogenee e ingiallite, 
ha motivato nel tempo le riserve di Giovanni 
Testori (riferite da Russoli 1955), di Angela 
Ottino Della Chiesa (1956) e di Bernard Be-
renson (1968). Ottino Della Chiesa lo definì 
“il meno bello e il meno convincente dei Luini 
del Poldi Pezzoli” e “un problema, affascinante 
ma ricco di sorprese e trabocchetti”; propose 
quindi una datazione più precoce e confronti 
con la Crocifissione e santi di San Pietroburgo 
e la versione già Crespi e con il Ritrovamento 
di Gesù nel Tempio della collezione Borromeo 
all’Isola Bella, un quadro che riteneva giovanile 
e travisato da rifacimenti antichi ma che ap-
partiene piuttosto al seguito di Luini all’inizio 
degli anni trenta (Quattrini 2019, pp. 394-
395, n. 160). Berenson accolse l’opera sotto il 
nome di Bernardino negli elenchi del 1907 e 
del 1932, in quelli postumi del 1968 essa è regi-

strata come dubbia. L’autografia, con datazione 
sul finire degli anni venti, è stata poi ribadita da 
Mauro Natale (1982) e più recentemente dalla 
scrivente (Quattrini 2019). 
Una copia, segnalata da Vittadini (1895), Ot-
tino Della Chiesa (1956) e Natale (1982), si 
trova nella collezione Borromeo all’Isola Bella. 
Per quanto è stato possibile, il restauro di 
Anna Lucchini ha reso il quadro più leggi-
bile e ne ha confermato lo stato di originale, 
benché impoverito, molto integrato e com-
promesso dalla perdita di vaste zone di colore. 
Si può ancora sostenere una datazione nella 
fase più avanzata della carriera di Bernardino 
Luini, all’incirca tra gli affreschi della cappel-
la maggiore del Santuario di Santa Maria dei 
Miracoli di Saronno (1525) e la Passione di 
Lugano (1529). A quell’epoca i legami con 
Zenale e Bramantino, molto forti nel decennio 
precedente, si fecero meno stretti, complice 

Dopo il restauro, particolare di Cristo
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anche la conoscenza di Raffaello avvenuta in 
un viaggio a Roma reso noto da Cesariano nel 
suo commento al De architectura di Vitruvio, 
stampato nel 1521. 
Divenuto il pittore più affermato sulla scena mi-
lanese, Luini in quegli anni era affiancato da una 
bottega molto conforme al suo stile, la cui pre-
senza si avverte tanto nei cicli di affreschi quanto 
nella produzione a destinazione privata. Questo 
fatto e i danni pregressi vanno tenuti presenti 
nel considerare l’Innalzamento della croce, che 
comunque presenta una composizione originale 
e nelle parti meglio leggibili – il gruppo delle pie 
donne e di san Giovanni, il soldato in armatura 
– lascia intravedere una qualità sostenuta. I mo-
tivi della città turrita e dei personaggi a cavallo 
sullo sfondo sono tipici dell’artista, come pure la 
gamma cromatica chiara e brillante.
Come indicato da Natale (1982), il soggetto e il 
formato suggeriscono che il dipinto fosse par-
te di una serie di storie di Cristo, come alcune 
tavole di dimensioni analoghe di Zenale e bot-
tega: la Flagellazione della Pinacoteca del Ca-
stello Sforzesco di Milano (F. Frangi, in Museo 
d’arte antica 1997, pp. 184-186, n. 99) e quella 
della Galleria Nazionale di Praga (Pujmanova 
1990), la Presentazione al Tempio della Pinaco-
teca di Brera (M. Natale, in Pinacoteca di Brera 
1988, pp. 381-385, n. 172), una Deposizione dalla 
croce di collezione privata (Quattrini 2007). La 
scena, come suggerito dallo stesso studioso, po-
trebbe essere ispirata a un’incisione della Grande 
Passione di Albrecht Dürer o a un dipinto fiam-
mingo, ma Luini difficilmente lascia riconoscere 
le proprie fonti.

Bibliografia
Vittadini 1895, pp. 212, 214; Frizzoni 1901, 
pp. 101-102; Berenson 1907, p. 249; Mala-
guzzi Valeri 1909, p. 140; Beltrami 1911, 
p. 470; Nicodemi 1922, p. 19; Morassi 1932a, 
pp. 18, 24; Berenson 1936, p. 273; Russoli 
1955, p. 181; Ottino Della Chiesa 1956, 
pp. 23-24, 107, scheda 142; Berenson 1968, 
p. 232; Gregorietti 1972, p. 24; Russoli 
1978, p. 27; Natale 1982, p. 94, scheda 46; 
Quattrini 2019, p. 386, n. 153.Dopo il restauro, particolare delle pie donne e di san Giovanni
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Dopo il restauro, particolare dei cavalieri

Dopo il restauro, particolare dei personaggi alla base della croce 

Lo
m

ba
rd

ia
In

na
lz

am
en

to
 d

el
la

 c
ro

ce



317

Relazione di restauro

Stato di conservazione del recto
L’opera appariva in avanzato stato di degrado: 
già restaurata più volte, come è emerso dalle 
schede conservate presso il museo, presentava 
il colore molto compromesso e abraso.
La preparazione molto sottile, l’invecchiamen-
to dei leganti e in generale dei materiali co-
stituenti lo strato pittorico, nonché i continui 
sollecitamenti determinati dal movimento del 
supporto ligneo, hanno favorito la formazione 
di una fitta crettatura su tutta la superficie e di 
microfessurazioni parallele alle fibre del legno, 
aggravate dai consolidamenti a colletta utilizza-

ti durante i pregressi restauri. La tavola è stata 
oggetto di un considerevole attacco da parte di 
insetti xilofagi, le cui larve hanno divorato la 
fibra lignea fino al gesso di preparazione. La 
conseguenza di tale evento ha determinato ir-
reversibili danni agli strati pittorici, con perdite 
di coesione e planarità della pellicola e forma-
zioni di sollevamenti e depressioni determinati 
dalla divisione degli strati e da pseudo sacche 
d’aria nelle zone corrispondenti all’assenza del 
supporto; ciò ha prodotto, a seconda dei casi, lo 
sfondamento o l’avvallamento della superficie 
(fig. 1). Lo stato di conservazione di questa ta-
vola è strettamente collegato alle sue vicende 
storiche, all’ambiente non idoneo in cui fu con-
servata, al tipo di legno fortemente attaccato da 
insetti xilofagi e soprattutto ai restauri subiti 
che, con l’intento di consolidare sia l’essenza 
lignea sia la pellicola, l’hanno danneggiata ir-
reversibilmente. Essendoci pervenuta solo una 
sintetica scheda, con una relazione frettolosa, 
possiamo parlare esclusivamente per ipotesi 
frutto di osservazioni dirette e in parte con-
fermate dalle indagini diagnostiche eseguite. 
L’opera certamente fu oggetto di almeno due 
interventi di conservazione, come si può evin-
cere dai diversi materiali introdotti e poco affini 
tra loro.
Osservando l’Innalzamento della croce con lam-
pade UV si nota un’importante discontinuità 
nelle vernici non originali soprammesse, evi-
denziando una forte fluorescenza nelle zone 
maggiormente restaurate e una minore in 
quelle ove la vernice è più sottile (fig. 2). I pro-
tettivi superficiali nascondevano sapientemente 
tutte le porzioni di rifacimento integrale, che 
risultano maggiormente visibili nelle lastre ra-
diografiche RX e nelle immagini in infrarosso. 
Difatti, l’estesa lacuna che circondava la luna 
sul perimetro superiore destro era pressoché 
non identificabile, così come la mancanza sul 
volto di Cristo e sui visi dei personaggi collocati 
in prossimità del perimetro destro, i più colpiti 
dall’attacco massiccio e devastate degli insetti 
(fig. 3).
Inoltre, dall’immagine della fluorescenza UV 
si leggono solo le poche stuccature in gesso e 
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1. Prima del restauro, particolare 
a luce radente: si notano sollevamenti 
e depressioni determinati 
dalla divisione degli strati e da 
pseudo sacche d’aria nelle zone 
corrispondenti all’assenza del 
supporto causato dell’ingente attacco 
di insetti xilofagi
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colla del restauro del 1957, mentre non si evi-
denziano quelle del restauro più antico. Queste 
ultime, di colore ambrato assai rigide e cretta-
te, forse contenenti dell’olio nell’impasto, era-
no state applicate sopra un riempitivo a base 
di cera rossa, nell’intento di colmare le gallerie 
e ricostruire le parti lignee mancanti, come è 
possibile osservare nella figura 4.
Molto danneggiata era la figura del personag-
gio che issa la croce: il volto era così abraso che 
apparivano in evidenza la mestica e tracce del 
disegno (fig. 5), mentre nella fotografia antica 
la figura era in buono stato di conservazione, 
forse perché ridipinta, ma in ogni caso il re-
stauro integrale degli anni cinquanta allo stato 
dell’arte appariva esteticamente inaccettabile. 
Sappiamo dalla relazione pervenutaci che l’ul-
timo restauratore aveva eliminato alcune ridi-
pinture ma non tutte e che in accordo con la 

proprietà aveva lasciato in evidenza il danno 
sul volto in oggetto, forse perché frutto di un 
atto vandalico. Non mimetizzata appariva an-
che un’importante raschiatura del colore alla 
base dei piedi di Cristo sull’albero della croce. 
Questa zona successivamente era stata fretto-
losamente reintegrata a neutro con un colore 
ambrato ottenuto con velature ad acquerello 
e con l’uso di una vernice pigmentata stesa su 
tutta l’opera. Tutta la superficie risultava con-
sumata, crettata e svelata così come i volti di 
Giovanni e di Maria, pur mantenendo evidente 
lo stile raffinato e la morbidezza degli sguardi. 
Anche gli sfondi erbosi si presentavano molto 
compromessi nelle pennellate finali.

Stato di conservazione del verso
L’opera è eseguita su una tavola di pioppo e 
presenta due traverse a coda di rondine at-
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2. Prima del restauro, fluorescenza 
UV, l’opera presentava un’importante 
discontinuità nelle vernici 
soprammesse e non originali

3. Prima del restauro, riflettografia IR, 
l’immagine rivela particolari nascosti 
dai protettivi superficiali
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4. Durante il restauro, cera rossa 
utilizzata come riempitivo ritrovata  
al di sotto delle vecchie stuccature 
crettate

5. Prima del restauro, particolare 
del personaggio che issa la croce 
con il volto così abraso da rivelare la 
mestica e tracce del disegno crettate

6. Durante il restauro, tampone 
di pulitura della vernice pigmentata 
crettata
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tualmente incollate e bloccate da alcuni listelli 
utilizzati per il suo inserimento in una cornice 
non coeva. Il supporto ligneo appare tuttora in 
avanzato stato di degrado poiché attaccato da 
insetti xilofagi; si notano fori di sfarfallamento 
e gallerie, parte dell’essenza lignea è depolime-
rizzata e completamente mangiata dalle larve. 
Queste zone sono state oggetto di precedenti 
restauri che, nell’intento di consolidare il sup-
porto, hanno imbevuto le zone interessate con 
colla forte, cere e resine.
Su retro si notano residui di una mestica di 
protezione che fu in parte eliminata durante i 
precedenti restauri, un sigillo in ceralacca, una 
vecchia etichetta e il numero di inventario 1625 
in rosso.

Intervento di restauro
Le prime operazioni svolte si sono concentrate 
sulla pellicola pittorica: dopo i test di solubili-
tà abbiamo iniziato gradualmente a eliminare 
le sostanze incoerenti sovrammesse. La prima 
pulitura è stata eseguita con emulsione grassa 
a pH neutro, per poi utilizzare del solvent gel 
LA 5 (fig. 6).
Terminata la prima fase di pulitura, lo stato di 
conservazione dell’opera si è evidenziato in tut-
ta la sua drammaticità.
L’eccessiva quantità di colla di coniglio, uti-
lizzata durante i precedenti consolidamenti e 
iniettata sia dal verso sia dal recto nell’intento 
di riappianare la superficie, ridare coesione agli 
strati di preparazione e rinforzare l’essenza li-
gnea, ha imbibito la mestica, oltre che il film 
pittorico, danneggiando il colore che, nono-
stante la nostra pulitura, appare scuro con una 
preparazione ambrata. Il campione n. 1 pre-
levato sul manto blu di Maria e analizzato al 
ESEM-EDS e FTIR dalla Palladio conferma 
quanto detto sopra. Al di sopra di uno strato di 
gesso con composti proteici è presente un sotti-
lissimo strato ricco in concentrazione di zolfo e 
potassio, uno bruno scuro di silicati, con disper-
se particelle nere carboniose, qualche particella 
di azzurrite e di biacca; è stata individuata una 
sostanza organica di natura proteica (possibile 
colla) che potrebbe essere legata a un intervento 

conservativo applicato sulla superficie; si sono 
riscontrati anche ossalati che potrebbero esse-
re riconducibili a una alterazione del legante; 
sulla superficie si osservava la presenza di un 
sottile strato costituito da cristalli di azzurri-
te; per quanto riguarda la cromia molto scura 
del campione, si può ipotizzare che l’imbruni-
mento della superficie sia dovuto ad alterazione 
della colla impiegata probabilmente nel conso-
lidamento superficiale e penetrata nello strato 
C, che inizialmente poteva essere più chiaro).
Questi consolidamenti hanno danneggiato il 
film pittorico, probabilmente sensibile all’umi-
dità. Siamo nel campo delle ipotesi, ma l’evi-
dente fitta microcrettatura presente in modo 
diffuso su tutta la superficie fa pensare non 
solo a un naturale ritiro da invecchiamento del 
legante ma a qualcosa di traumatico. Terminate 
le operazioni di pulitura, l’intervento è prose-
guito eliminando le stuccature in gesso, crepate 
e distaccate dal supporto e sostituendole con 
nuove in gesso e colletta.
L’operazione si è rivelata molto difficoltosa a 
causa dello stato depauperato dell’essenza le-
gnosa: difatti al disotto delle stuccature si è 
presentata una situazione allarmante. Erano 
evidenti fitte gallerie riempite con stuccature 
in cera rossa ed è ipotizzabile che le cere utiliz-
zate nei precedenti interventi abbiano anch’esse 
contribuito ad alterare il pigmento e la prepa-
razione. Dove possibile, mediante controlli al 
microscopio ottico, per asportare con la mas-
sima precisione il riempitivo, è stato impiega-
to l’ablatore a ultrasuoni, sfruttando il leggero 
calore prodotto. Abbiamo così eliminato la 
cera assai indurita, rispettando le fragili bar-
riere lignee che dividevano le copiose e ravvici-
nate gallerie. Dopo la rimozione dei materiali 
utilizzati nei restauri pregressi, si è proceduto 
a consolidare il legno con Paraloid B72 al 7% 
iniettato in modo puntuale nelle zone forte-
mente depolimerizzate e friabili. 
Nell’intento di riempire le gallerie che corre-
vano al disotto del film pittorico, lasciandolo 
privo di supporto, è stata iniettata ove possibile 
della Balsite, mentre alcune perdite di mate-
riale ligneo, localizzate sui bordi perimetrali, 
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sono state ricostruite con dell’Araldite bicom-
ponente. Le stuccature superficiali sono state 
completate in gesso e colla e le rare fermature 
necessarie e possibili, senza incorrere in sfonda-
menti, eseguite con colla di storione. 
La prima fase di integrazione cromatica con-
dotta ad acquerello, con velature di colore nelle 
abrasioni e con selezione cromatica sulle stuc-
cature, è stata poi perfezionata con colori Gam-
blin dopo la verniciatura (fig. 7).
In accordo con la proprietà e la Soprintendenza 
è stato deciso di ricucire, seppur sotto tono, il 
volto del personaggio che aiuta a issare la croce. 

Osservando con ingranditori la zona del volto 
sono stati individuati alcuni tratti originali del 
disegno di preparazione su occhi e naso, mentre 
il contemporaneo studio dell’immagine antica 
ha aiutato a far riemergere la fisionomia del viso 
(fig. 8). Quindi è stata eseguita la prima verni-
ciatura con Regal Retouching Varnish. 
Successivamente, l’integrazione è stata per-
fezionata con colori a vernice per il restauro 
Gamblin, consentendo di ricostituire al meglio 
il tessuto cromatico dell’opera. Infine, la tavola 
è stata verniciata per nebulizzazione, allo scopo 
di ottenere la finitura superficiale desiderata.

7. Dopo il restauro, particolare delle 
pie donne e di san Giovanni

8. Dopo il restauro, particolare del 
personaggio che issa la croce
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